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Imaestri di cerimonie ParideGrassi e Johan-
nes Burckard descrissero nel dettaglio il ceri-
moniale funebre (Marini, 1784, II, pp. 255 s.).
I funerali solenni ebbero luogo il 7 ottobre a
S. Maria del Popolo, chiesa prediletta dal de-
funto Alessandro VI, che ospitava le tombe di
alcune personalità dello stretto entourage del
papa spagnolo. Qui, su commissione del nipo-
te Livio, fu eretto un elegante mausoleo scol-
pito da collaboratori di Andrea Bregno. Du-
rante le esequie, Tommaso ‘Fedra’ Inghirami,
che era stato segretario e familiare di Podoca-
taro, pronunciò una lunga orazione funebre
(edita in Galletti, 1773, pp. 275-333).

Oltre che abile medico e personalità del-
la Curia, Podocataro fu insigne umanista
ed erudito collezionista. Durante la sua
lunga permanenza in Italia costituì una
cospicua biblioteca e una collezione anti-
quaria. Esse vennero ospitate all’interno
di un palazzo in via di Monserrato, cuore
della comunità catalana romana, che egli
acquistò il 10 dicembre del 1499 (Finoc-
chi Ghersi, 2002 pp. 884-889). Tra i ma-
noscritti e gli incunaboli appartenuti a Po-
docataro spiccano un codice delle Odi di
Orazio già appartenuto a Francesco Pe-
trarca e un esemplare dell’edizione a stam-
pa dellaDivina Commedia commentata da
Cristoforo Landino (Firenze 1481). La
sua collezione antiquaria è ricordata inve-
ce da Pierio Valeriano negliHieroglyphi-
ca (Basilea 1567, l. XXVIII, dedica) e da
IacopoMazzocchi negliEpigrammata an-
tiquae urbis (Roma 1521, c. CVr-v). At-
torno alla dimora di Podocataro e alle sue
collezioni si radunarono celebri umanisti,
tra i quali Inghirami e Teodoro Gaza
(Marini, 1784, I, p. 226).

Il nipote Livio, vescovo di Nicosia tra
il 1524 e il 1552, ereditò la casa romana ed
entrò in possesso dell’archivio e delle col-
lezioni. Parte dei libri e degli incunaboli
furono donati alla Biblioteca Vaticana,
mentre i documenti cancellereschi con-
fluirono nelle collezioni della Biblioteca
Marciana e dell’Archivio di Stato di Ve-
nezia. Il fondo Podocataro qui conserva-
to, che Livio incrementò a sua volta, ol-
tre ad alcuni documenti relativi alla fa-
miglia, contiene la corrispondenza uffi-
ciale di numerosi pontefici quattro e cin-
quecenteschi.
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ELISA ANDRETTA

PODRECCA, Luigi Guido. – Nacque
a Vimercate (Milano) il 4 dicembre 1865
da Carlo e Amalia Antonia Galli.

Il padre, avvocato, garibaldino e scrit-
tore, aveva sposato Amalia Antonia, figlia
dello scultore Antonio Galli, aMilano nel
1864, ma era originario di Cividale del
Friuli, dove tornò a stabilirsi con la fami-
glia nel 1866.

Podrecca condusse i suoi studi liceali a
Padova, dove conobbeAlbertoMario e fe-
ce le sue prime esperienze giornalistiche
collaborando al periodico democratico Il
Bacchiglione. Nel dicembre 1882 la parte-
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cipazione a unamanifestazione di protesta
per l’uccisione di Guglielmo Oberdan gli
costò il primo di una lunga serie di arresti.
Nel 1885 s’iscrisse alla facoltà di lettere
dell’Università di Bologna, ma seguì sol-
tanto pochi corsi, preferendo impegnarsi
nel giornalismo e nelle organizzazioni stu-
dentesche della sinistra democratica e so-
cialista. Nel marzo 1888 fondò insieme a
un altro studente, il disegnatore e carica-
turista Gabriele Galantara, il settimanale
umoristico Bononia ridet, che diresse fino
al gennaio 1894.

Nato come espressione dei gruppi goliardi-
ci in occasione delle feste per l’ottavo centena-
rio dell’Ateneo bolognese, si caratterizzò ben
presto come un foglio di mordace satira poli-
tica d’intonazione socialista; prese come ber-
saglio il governo Crispi e la Chiesa di Leone
XIII. Sulle sue pagine Podrecca si firmò per lo
più con lo pseudonimo di Goliardo, che usò
poi anche negli altri giornali a cui collaborò.

Nel 1892, insieme aGalantara, si trasferì
a Roma per entrare a far parte della reda-
zione di un nuovo quotidiano, Il Torneo,
che iniziò le pubblicazioni il 1° maggio. I
due preferirono però accettare la proposta
dell’editore socialista LuigiMongini e fon-
darono un settimanale di satira politica,
L’Asino, il cui primo numero apparve il 27
novembre 1892.

Diretto da Podrecca, il periodico dette voce
alle istanze del movimento socialista e pubblicò
anche articoli di informazione e di divulgazio-
ne ideologica. Esso conobbe un immediato suc-
cesso e già all’inizio del 1893, quando comin-
ciò a essere stampato a colori, diffondeva cir-
ca 22.000 copie, che salirono a 60.000 nel 1904
e a 100.000 nel 1907. Nel gennaio 1895 i due
fondatori decisero di trasformarlo in quotidia-
no, ma l’esperimento dette esito negativo e dal-
l’agosto dello stesso anno tornò ad avere pe-
riodicità settimanale. Peraltro, nel 1896 ini-
ziarono le pubblicazioni dell’Avanti!, quoti-
diano ufficiale del Partito socialista italiano
(PSI), di cui Podrecca fu redattore.

In quegli anni il direttore dell’Asino di-
venne una delle figure di punta del primo
socialismo, soprattutto per la sua frizzan-
te abilità oratoria che ne fece un conferen-
ziere fra i più richiesti e un propagandista
assai apprezzato specialmente nelle cam-
pagne laziali, dove presentò la sua candi-
datura alle elezioni politiche in alcuni col-
legi rurali. Più volte arrestato e condanna-
to sia come organizzatore socialista sia per

il reato di diffamazione amezzo di stampa
(nel 1897 aveva accumulato oltre dieci de-
nunce), nel settembre 1898, dopo aver ri-
portato l’ennesima condanna, approfittò
della libertà provvisoria per fuggire in
Svizzera, a Lugano, dove visse per più di
due anni gestendo un’osteria e continuan-
do l’attività giornalistica.

Rientrato in Italia nel gennaio 1901, ri-
prese la suamilitanza attiva nel PSI, che lo
presentò candidato nel 1901 nel collegio di
Civitavecchia e nel 1904 in quello di Alba-
no Laziale dove, pur sconfitto, ottenne
1860 voti. Nel dibattito politico che si svi-
luppò all’interno del PSI fra riformisti e ri-
voluzionari, Podrecca già in occasione del
congresso di Imola del 1902, dove rappre-
sentò la sezione di Frascati, si schierò a fa-
vore dei primi e in seguito fece parte della
corrente di destra guidata da Leonida Bis-
solati e IvanoeBonomi. In quel periodo in-
dividuò nella Chiesa cattolica, vista come
luogo di coagulo delle forze conservatrici e
reazionarie, il principale avversario del so-
cialismo. Fece così della battaglia anticle-
ricale il tema preminente della vena satiri-
ca dell’Asino, sferrando un’offensiva vio-
lenta contro i preti e le gerarchie ecclesia-
stiche e promuovendo iniziative clamoro-
se come la riproduzione – il 24 dicembre
1906 aRoma, insieme all’ingegnereArnal-
do Giaccio – del miracolo di s. Gennaro
con sangue animale. Conseguentemente,
sostenne la necessità per i socialisti di al-
learsi con repubblicani e radicali, che ave-
vano nella laicità uno dei loro elementi di-
stintivi, e guardò con simpatia anche alla
massoneria, della quale si definì ‘affinista’
senzamai aderirvi ufficialmente.Non a ca-
so, nel 1907, eletto consigliere comunale di
Roma con 14.469 voti, appoggiò inmanie-
ra convinta la giunta bloccarda guidata dal-
l’ex gran maestro del Grande Oriente d’I-
talia Ernesto Nathan. Due anni dopo, nel
1909, fu eletto deputato nel collegio di Bu-
drio, nel Ferrarese, con 3541 voti.

Nel 1911, mentre il PSI prese posizione
ufficiale contro la guerra di Libia, Podrec-
ca fu tra i più apertamente favorevoli, giu-
stificandola come ‘missione civilizzatrice’.
Partito alla volta di Tripoli nel dicembre
1911, pubblicò una serie di corrisponden-
ze che raccolse poi nel volume Libia. Im-
pressioni e polemiche (Roma 1912). Al con-
gresso di Reggio Emilia del luglio 1912,
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BenitoMussolini denunciò questi suoi «at-
teggiamenti guerrafondai» (Ciuffoletti,
1992, p. 407) e ne ottenne l’espulsione dal
PSI insieme agli altri riformisti di destra
(Bissolati, Bonomi eAngiolo Cabrini). Po-
drecca aderì quindi al Partito socialista
riformista italiano (PSRI), dal quale fu ri-
candidato nel 1913 nel collegio di Budrio.
Ammesso al ballottaggio, rinunciò però al-
la lotta favorendo l’affermazione del so-
cialista Giuseppe Emanuele Modigliani.

Quelle scelte provocarono un raffredda-
mento dei suoi rapporti conGalantara, che
fu contrario all’impresa libica e sulle pagi-
ne dell’Asino difese la tradizione anticolo-
nialista e antimilitarista del PSI. Allo
scoppio della prima guerramondiale si eb-
be un momentaneo riavvicinamento fra i
due, che si ritrovarono entrambi, in nome
della simpatia per la Francia e dell’avver-
sione per gli imperi centrali, sulla linea
dell’interventismo democratico bissolatia-
no. Nel dicembre 1914 essi subirono an-
che un processo, su denuncia dell’amba-
sciata tedesca a Roma, per offese all’impe-
ratore di Germania. Di lì a poco però Po-
drecca ruppe ogni legame con il suo pas-
sato socialista, avvicinandosi a Mussolini
e divenendo corrispondente del Popolo
d’Italia. Interventista sempre più acceso,
fu tra i protagonisti delle ‘radiose giorna-
te’ del maggio 1915, al fianco di Gabriele
D’Annunzio a Roma e a Milano. Duran-
te la guerra si spostò su posizioni naziona-
listiche ancora più estreme che lo portaro-
no a interrompere la collaborazione con
L’Asino e, dopo la fine del conflitto, a es-
sere fra i primi aderenti al fascismo. Sul fi-
nire del 1919 si trasferì aMilano come re-
dattore del Popolo d’Italia e in occasione
delle elezioni politiche del novembre di
quell’anno fu tra i candidati della lista pre-
sentata dai fascisti nella città lombarda,
che era capeggiata da Mussolini e nella
quale figuravano, tra gli altri, Filippo
TommasoMarinetti e Arturo Toscanini.

Marinetti fu anche tra i collaboratori della
rivista mensile Il primato artistico italiano, che,
fondata e diretta da Podrecca, si pubblicò a
Milano dall’ottobre 1919 al settembre 1922.
Si trattava di un periodico culturale, al quale
contribuirono con scritti, illustrazioni o dise-
gni molti dei maggiori artisti e letterati del
tempo. Negli intenti del suo promotore dove-
va rappresentare una vetrina della grande tra-
dizione italiana in campo artistico, passata e

presente, e quindi uno strumento di propa-
ganda nazionale.

Nel movimento fascista delle origini fu
questo il ruolo che Podrecca si ritagliò,
quello appunto di propagandista e di con-
ferenziere che gli era stato familiare anche
durante la militanza socialista. Fu in tale
veste che nell’ottobre 1921 partì per gli
Stati Uniti a capo di una missione incari-
cata di raccogliere fondi per i tubercoloti-
ci di guerra.

Morì a New York il 29 aprile 1923.
Sposato con Irma Inalli, intrecciò una

relazione conGiudittaMasini, con la qua-
le ebbe un figlio, Giordano Bruno Alfre-
do, nato a Bologna il 5 gennaio 1891.

Opere. Un elenco di trenta testi di Podrec-
ca si trova in M. Degl’Innocenti, Guido Po-
drecca, in Il movimento operaio italiano. Dizio-
nario biografico, 1853-1943, a cura di F. An-
dreucci - T. Detti, IV, Roma 1977, pp. 189-
193. Si segnalano inoltre: Il 10 novembre. Gui-
da elettorale, Bologna 1889; Il matto furioso.
Pupazzi dell’Asino, Roma 1894; Il divorzio.
Epistole allegre di Goliardo a S. Alfonso de’ Li-
guori, Roma 1902; Romanzo minimo, Roma
1905; Giolitti, Roma 1906; Politica e religione,
Parma 1906; Il catechismo svelato, Roma 1908;
Il Risorgimento italiano. Ricordi di cingallegra,
Roma 1911; Roba del governo!, Milano 1916;
Il santo manganello, Milano 1921.
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Asini, muli, corvi e maiali. La satira in Italia tra
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provincia di Bologna, 1860-1926, a cura di M.C.
Sbiroli, Bologna 2014, pp. 115-117, 162 s., 165 s.;
M. Novarino, Compagni e liberi muratori.
Socialismo e massoneria dalla nascita del Psi alla
Grande guerra, Soveria Mannelli 2015, ad ind.;
Camera dei Deputati,Portale storico, http://storia.
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PODRECCA, Vittorio. –Nacque aCi-
vidale del Friuli, in provincia di Udine, il
26 aprile 1883, da Carlo, avvocato e scrit-
tore, e da Amalia AntoniaGalli, figlia del-
lo scultore Antonio.

I Podrecca avevano origine slave. Il pa-
dre si definiva ‘l’avvocato fantasma’, per-
ché si dedicò alla scrittura di commedie es-
sendo appassionato di musica e di teatro.
Podrecca, oltre a un gemello nato morto,
ebbe un fratello e due sorelle, tutti più gran-
di: Luigi Guido, RosaMaria ed Emilia.

Dai familiari era chiamato Cin, perché
era il più piccolo sia d’età sia di statura. Ec-
cellente scolaro, Podrecca crebbe ascol-
tando il pianoforte suonato per lunghe ore
dal padre e assistendo agli spettacoli della
famiglia Reccardini, marionettisti – crea-
tori della maschera Facanapa – che d’esta-
te passavano da Cividale.

Dopo la laurea in giurisprudenza a Pa-
dova, conseguita con il massimo dei voti
con una tesi in storia del diritto e uno stu-
dio sulle Consuetudini giuridiche nei poemi
lirici di Riccardo Wagner, Podrecca si tra-
sferì a Roma insieme a tutta la famiglia. Lì
ottenne i diplomi di procuratore e avvoca-
to, ma comprese nello stesso tempo di non
essere capace di difendere i disonesti.Mes-
sa da parte la toga, dal 1911 al 1914 fondò
e diressePrimavera, una rivistamensile de-
dicata ai più giovani, dove venivano ridot-
ti e spiegati i capolavori della narrativa. In
quegli anni inoltre Podrecca lavorò come
segretario nel liceo musicale di S. Cecilia
e fondò e diresse la rivista L’Italia orche-
strale.Queste esperienze editoriali gli per-
misero di conoscere molti disegnato-
ri/scenografi e compositori che in seguito
collaborarono alla sua attività teatrale.

Podrecca decise infatti di scommettere
sullemarionette per avviare i più giovani al-
l’amore per il teatro e lamusica: «Lemario-

nette sono fatte della stessa stoffa dellamu-
sica, del ritmodi vita e d’arte chene emana»,
affermava (Le note dei sogni, 2014, p. 44). Il
21 febbraio 1914, inaugurò nella salaVerdi,
l’ex scuderia di palazzoOdescalchi aRoma,
il Teatro dei piccoli, creazione che lo portò
a essere considerato uno dei massimi rifor-
matori del teatro di figura. Il nome racchiu-
deva sia la dimensione dei protagonisti sia i
destinatari degli spettacoli.

Il Teatro dei piccoli alternava mario-
nette e burattini, mescolando spettacoli
della tradizione con quelli tratti da opere
musicali. Nel corso degli anni collabora-
rono con l’impresa teatralemolte delle più
importanti famiglie di marionettisti, come
i Santoro, i GornoDall’Acqua, iMorchio,
i Braga, emusicisti di grande valore, come
Ottorino Respighi.

Podrecca attrasse un pubblico non solo
di bambini, ma anche di intellettuali e tea-
tranti, affascinati dalla ricchezza delle sce-
ne e dei costumi e dal ritmo delle rappre-
sentazioni. Il successo fu tale che, dopo ap-
pena unmese dal debutto, ilTeatro dei pic-
coli fu invitato al Quirinale, per uno spet-
tacolo riservato ai sovrani. Podrecca però
non poté partecipare alla serata in quanto
l’ingresso nell’allora palazzo reale gli era
precluso a causa del fratello Luigi Guido,
deputato socialista e fondatore del perio-
dico satirico e anticlericale L’Asino.

In una cassetta nell’atrio del Teatro, i
giovanissimi spettatori del Teatro dei pic-
coli potevano inserire le loro critiche alla
fine degli spettacoli. Il primo osservatore
critico era però lo stesso Podrecca, che per
tutta la carriera assistette agli spettacoli se-
duto in mezzo al pubblico, annotando
eventuali imperfezioni da riferire amario-
nettisti, burattinai, tecnici, orchestrali e
cantanti.

Nell’arco di un anno il Teatro dei piccoli
ottenne la prima tournée, che iniziò a Mi-
lano nell’aprile 1915, ma che venne inter-
rotta poco dopo, quando l’Italia entrò in
guerra e Podrecca partì come tenente di
complemento degli alpini. In questo fran-
gente il marionettista organizzò spettaco-
li di burattini per i soldati al fronte e con-
tinuò a seguire, sebbene a distanza, l’atti-
vità del suo teatro, che proseguì con il con-
sueto successo.

Ogni stagione la compagnia, pur facen-
do tesoro del repertorio, presentava nuovi


